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1. LôIMPORTANZA DELLA CURIA  

Nel Direttorio per il  ministero pastorale dei vescovi al n. 176 si legge     

Questa definizione, che ripete ad litteram il  can. 469 de CIC, fonda la 

ragione perché lôesercizio della pastorale, prima della formazione del 

Consiglio presbiterale e del Collegio dei consultori, prenda le mosse da una 

riflessione critica sullôimpostazione della curia. Si può dire che essa sia il  

ñvolano magneteò che permette di accumulare energia sufficiente per le 

variegate dinamiche che riguardano la vita della diocesi. 

La Curia diocesana consta di quegli organismi e 

persone che collaborano con il  Vescovo nel governo di 

tutta la diocesi, principalmente nella direzione 

dellôattivit¨ pastorale, nellôamministrazione della 

diocesi e nellôesercizio della potestà giudiziale 



ÇEssa determina e promuove le dinamiche delle attività pastorali, 

avviando sinergie che possano coinvolgere gli organismi e le persone 
 

Ç Essa vigila e custodisce la trasparenza di tutto ciò che concerne 

lôamministrazione della diocesi, giacché il  contributo otto per mille è 

espressione della carità della gente 
 

Ç Essa si occupa con sapienza delle cause giudiziali in base alla varietà 

delle istanze, affinché la gente possa ritrovare in questôopera di carità la 

possibilità di rilanciare, pacificandosi, la propria esistenza  

Eô risaputo che la curia è, nel contesto della comunità ecclesiale, un organo 

attraverso il  quale il  Vescovo esercita la sua carità pastorale. Egli non 

espleta mai questo servizio in modo personale, ma coinvolgendo clero e 

laici. Ciò significa che questôambito è da reputarsi privilegiato, non tanto 

per la disciplina e la prassi del governo, quanto per rendere credibile la 

visibilità del governo stesso. La sua presenza infatti, composta da 

organismi e persone, consente di dare seguito ad un cammino ecclesiale di 

tipo sinodale. Perché?  



Qual ¯ lôobiettivo? 

Afferma il  card. Müller: ñla 

curia non è una mera 

struttura amministrativa, ma 

essenzialmente unôistituzione 

spirituale radicata nella 

missione della chiesaò. 

Lôavverbio essenzialmente 

enfatizza il  senso che bisogna 

dare a questa riflessione. Non  

si tratta di rimarcare il  privilegio di questôorgano che supporta la pastorale 

della chiesa, bensì di capire che il  servizio da essa espletato sollecita 

attivamente ogni forma di rinnovamento spirituale. Il  funzionamento 

sinergico degli organismi, voluto dalle persone incaricate, sostiene quello 

spirito dôamore che supporta la testimonianza della chiesa. Non bisogna 

dimenticare che alla base di ogni attività pastorale cô¯ sempre lôannuncio del 

Signore che accompagna, consolida e forma il  desiderio del regno che viene.   



Con il  termine ñrinnovamentoò, può anche nascere qualche equivoco. Eô 

chiaro che non si tratta di cambiare radicalmente la struttura della curia. 

Non è infatti possibile ñalterare gli organismi stabiliti dalla disciplina 

vigenteò (Direttorio), ma semplicemente integrare, o per meglio dire 

sistematizzare gli organismi al fine di rendere più funzionale le variegate 

attività pastorali, tenendo sempre conto delle necessità e peculiarità della 

diocesi. Ciò vale anche per gli organismi di natura amministrativa e 

giudiziale: non si deve mai trascurare la natura apostolica di ogni 

organismo. Eô bene rammentare quello che sottolinea papa Francesco nel 

Discorso alla curia romana del 22 dicembre 2014:      

È bello pensare alla curia romana come a un 

piccolo modello della Chiesa, cioè come a un 

«corpo» che cerca seriamente e quotidianamente 

di essere più vivo, più sano, più armonioso e più 

unito in se stesso e con Cristo. 



2. LA STRUTTURA DELLA CURIA 

Il  vescovo, in virtù della sua ñpotestas 

ordinaria, propria et immediataò (can. 

381), ha il  compito di vigilare e 

coordinare le attività pastorali della 

diocesi. A tal riguardo, egli si avvale della 

collaborazione di alcuni presbiteri che lo  

aiutano in questo compito, per il  bene della comunità diocesana. I presbiteri, 

a cui viene affidato lôincarico, non sono persone speciali. La loro 

competenza o esperienza, che il  vescovo ha potuto cogliere secondo i modi 

ritenuti opportuni, gli ha consentito di chiedere la loro cooperazione. Tali 

collaboratori sono liberamente scelti e con la medesima libertà essere 

rimossi in qualsiasi momento. Lôapplicazione del can. 477 permette così di 

rassicurare il  buon andamento della diocesi: quello che più conta è che le 

attività pastorali rispondano alle esigenze delle persone affidate, 

considerando che ogni organismo esercita un servizio, la cui credibilità è 

legata esclusivamente al generoso impegno della collaborazione.      



2.1. Il Vescovo  

Vescovo 

clero 

presbiteri  diaconi 

seminario vita consacrata  

formazione 

permanente 

A norma del can. 473, il  vescovo deve aver cura che ñtutti gli affari inerenti 

allôamministrazione di tutta la diocesi siano debitamente coordinati e 

diretti a procurare nel modo più opportuno il  bene della porzione di popolo 

di Dio che gli è affidataò. Da qui lôesigenza, come si è visto, dei 

collaboratori che, assieme a lui, diano prova di un serio cammino sinodale, 

giacché la testimonianza del collaborare in sinergia vale molto di più di 

qualche gesto, pur significativo, espletato in maniera individualista. Il  

vescovo si occupa, in via diretta, di alcuni ambiti della vita diocesana. Ecco 

lo schema:       

ordo virginum 

eremiti  

religiosi/e  

istituti  

secolari 



Il  vescovo, pur coordinando tutti gli organismi pastorali, amministrativi e 

giudiziali, riserva a se stesso il  coordinamento di questi ambiti specifici, i 

quali saranno accompagnati da un suo delegato.  
 

× Il  clero nella duplice presenza di presbiteri e diaconi non avrà bisogno di 

un delegato, anche se per la formazione dei diaconi è bene che vi sia un 

responsabile. Ma il  contatto resta sempre diretto con il  vescovo.  
 

× Il  seminario costituito da unô®quipe di formatori. Il  diretto responsabile è 

il  rettore che in comunione con il  vescovo stabilisce il  percorso 

formativo. Egli è coadiuvato dallôaccompagnatore spirituale e secondo le 

necessità da altre figure formative. 
 

× La vita consacrata, che abbraccia religiosi e religiose, ha un proprio 

delegato del vescovo. La situazione umana e spirituale di ciascun 

religioso/a, anche se mediata dal loro diretto superiore/a, coinvolge 

direttamente il  vescovo. 
 

×Lôordo virginum, che in diocesi costituisce una buona presenza, è affidato 

ad un delegato che ha il  compito della formazione. Ma la situazione 

umana e spirituale di ciascuna coinvolge direttamente il  vescovo. 



2.2. Il Vicario generale 

Secondo il  can. 475, il  vescovo nomina il  vicario generale perché lo aiuti nel 

governo di tutta la diocesi. Dal vescovo è concessa la potestà ordinaria 

esecutiva concernenti funzioni sia di carattere generale che particolare. Lo 

esplicita il  can. 479: 

Al  vicario generale compete, in forza 

dellôufficio, la stessa potestà esecutiva su 

tutta la diocesi che, in forza del diritto 

spetta al vescovo diocesano, la potestà cioè 

di porre tutti gli atti amministrativi, ad 

eccezione di quelli che il  vescovo si è 

riservato oppure che richiedono, a norma 

del diritto, un mandato speciale del 

vescovo.  



Le funzioni del vicario generale si colgono dal seguente schema:  

Vicario generale 

coordinatore pastorale  moderatore di curia  

cancelleria  ufficio giuridico  

economato 

cassa diocesana 

sostentamento  

clero 
servizio promozione  

e sostegno economico  

alla chiesa 

quattro ambiti  

pastorali  



Stando al  2 del can. 473, il  vescovo ha il  compito di 

coordinare le attività del vicario generale. La scelta, che 

questôultimo possa svolgere il  ruolo di ñmoderatore di 

curiaò e ñcoordinatore della pastoraleò, si deve alla 

potestà ordinaria del vescovo. Infatti, il   3 aggiunge: 

ñSe le situazioni locali non suggeriscono diversamente, 

sia nominato moderatore di curia il  vicario generaleò. 

La curia, pur restando un organo che supporta e 

promuove la carità pastorale, la distinzione in tre ambiti 

e pastorale, in termini di coordinamento, al vicario generale. Ciò significa 

che egli dovrà, a nome del vescovo, compiere gli atti amministrativi di 

competenza, ad eccezione di quelli che questôultimo arroga a sé o che il  CIC 

stabilisce espressamente per il  vescovo. Gli uffici  dovranno esercitare la 

propria autonomia, per la quale si mantiene un proprio direttore, ma hanno il  

dovere di ragguagliare ordinariamente il  vicario generale, alter ego del 

vescovo. Le questioni di particolare importanza e i contatti con la CEI, per i 

contributi o altro, sono unicamente di competenza del vescovo.      

specifici: amministrativo, pastorale e giudiziale appartiene alla disciplina 

vigente. Il  vescovo affida la vigilanza diretta dei due ambiti, amministrativo  



2.3. Il Vicario giudiziale 

Lôattivit¨ pastorale del vicario giudiziale è legata 

direttamente al vescovo. Nel can. 391,  2 si legge 

che il  vescovo ñesercita la potestà giudiziaria sia 

personalmente sia mediante il  vicario giudiziale e i 

giudici, a norma di dirittoò. Amministrare la 

giustizia canonica è un compito molto delicato. 

Essa richiede, oltre ad un profondo senso di 

giustizia, competenza ed esperienza. Il  vicario giu-  

diziale, in qualità di giudice e capo, coordina ed amministra la giustizia 

canonica, la quale è affidata allôesercizio di un tribunale diocesano. 

Questôultimo è costituito, oltre che dal vicario giudiziale, da un giudice, dal 

promotore di giustizia e dal difensore del vincolo. Eô chiaro che 

questôambito, soprattutto per quanto concerne la materia matrimoniale, è 

oggetto di attenzione personale del vescovo. A causa delle questioni di 

natura tecnica, egli affida lôestimazione delle cause e il  pronunciamento 

delle sentenze al vicario giudiziale e ai suoi collaboratori, affinché 

ñrisplenda la vera giustizia intraecclesialeò (Direttorio).        


